Curicó, ottobre 2011
Cari frati, familiari e amici della missione come state? Spero tutti bene! 
A dire il vero é molto tempo che non mi faccio vivo, ma a volte con il servizio pastorale e le varie attività in delegazione il tempo diventa poco; questo però non significa che mi dimentichi delle persone care che porto nel cuore! 
Vengo a voi con poche righe in questo mese dedicato alla missione. É sempre importante, bello, riflettere e meditare sull’invito che il Signore Gesù ci ha rivolto ad essere - in virtù del nostro battesimo - discepoli e missionari del Vangelo. In questo mese di ottobre, immagino che in vari conventi, parrocchie e in diversi gruppi missionari abbiate pregato, riflettuto e organizzato attività in favore della missione: grazie per tutto questo!
Con questo mio scritto desidero anch’io dare un contributo alla riflessione missionaria che state facendo: e che raccontarvi? Non saprei bene che dirvi e che proporre alla vostra attenzione! 
Raccontarvi della raccolta viveri per le famiglie povere della nostra parrocchia realizzata nel mese di agosto; esporvi il problema educativo che stiamo vivendo in Cile in questi mesi; la sofferenza di molti anziani soli; la precarietà di tantissimi bambini della nostra zona; dirvi qualche cosa della visita pastorale del nostro vescovo alla parrocchia nel mese di settembre; delle adozioni universitarie che stiamo portando avanti come delegazione? 
Realtà che ho già trattato in altre lettere e che tutti voi, amici della missione, conoscete bene. 
In questo tempo la vita della missione prosegue con il suo tran tran e le novità non sono molte. 
La realtà certamente più significativa é che stiamo costruendo il convento vicino alla parrocchia, questo ci faciliterà molto la vita concreta. Abitare accanto alla chiesa ci permetterà di essere più a contatto con vita di tutti i giorni della nostra gente e di non perdere molto tempo nei vari spostamenti. Se tutto procede bene per l’inizio del nuovo anno pastorale (marzo 2012) saremo nel nuovo convento e finalmente la nostra vita sarà più regolare!
Desidero condividere con voi una riflessione che sto facendo in questo tempo sul mio essere in missione. Sento che é opportuno, a quasi cinque anni dalla mia partenza per la missione in Chile (gennaio 2007), fermarmi un po’, riflettere, meditare e pensare che cosa abbia testimoniato del mio essere religioso francescano in questa terra cilena, dove sto andando, dove investo le mie energie o doni che il Signore mi ha regalato, cosa sto facendo per la mia conversione e come restituisco al buon Dio tutto l’amore che ha per me… Domande profonde che spesso con timore tendo di dare delle risposte. 
In primo luogo sento che questa vocazione mi supera e in tutta la sua bellezza non la comprendo: é vero, é il Signore che mi ha chiamato ad essere missionario e a vivere con questa gente e tutto non posso comprendere. Non so bene perché abbia scelto proprio me ma quello che percepisco nel mio cuore e che giorno dopo giorno imparo a comprendere e ad amare con verità la gente tanto lontana dalle mie abitudini e usanze. 
In secondo luogo sento nel mio cuore e nella mia anima che questo é il mio posto: è vero a volte mi sento inadeguato, piccolo, ma per grazia di Dio confido nella forza e nella misericordia del buon Padre che abbiamo nel cielo. Percepisco sempre più la mia vita come un camino, come una pellegrinazione, un itinerario per scoprire il volto di Dio nei fratelli più poveri, vedo la vita come un camino che mi riconduce a casa, a stare con il Signore. Sono convinto che di strada ne ho fatta, e che il Signore mi ha accompagnato, che mi é stato vicino. 
In questi anni di missione ho fatto la mia parte certamente con alti e bassi, ho tentato di corrispondere all’Amore, ho cercato di dare una risposta generosa e disinteressata. Nel mio andare e nel mio seguire il Signore sui passi di Francesco vedo che la mèta é ancora lontana e che questa avventura con il Signore ha orizzonti nuovi e belli. Sicuramente per essere un missionario - come ci invita ad esserlo il Signore Gesù - devo farne ancora di strada. 
Il testo del vangelo che illuminò le scelte di vita di san Francesco (dove il Signore invia i discepoli a due a due per annunciare la pace e per liberare l’uomo dalle sue schiavitù, Lc 10,2), lo riconosco sempre come fonte del mio essere missionario e mi dà speranza nel cammino. Sono chiamato a confidare unicamente in Lui giorno dopo giorno, progetto di vita non facile e semplice da vivere. Credo che abbandonarsi alla sua volontà e confidare unicamente in Lui sia il camino per una vera conversione. 
Come dicevo sopra riflettendo su queste considerazioni mi sento piccolo, debole e fragile, ma questo pare che non importi molto al Signore. Lui ha pensato qualche cosa di grande e bello per me e per tutta la fraternità di frati che sono in Cile. 
Il sentimento che porto nel cuore e che desidero coltivare é saper ringraziare il Signore per questo cammino missionario che ho intrapreso, saper lodare il Signore per le tante cose belle che realizza ogni giorno in me. Chiedo poi che l’orgoglio e la sensazione di farcela da solo non abitino mai il mio cuore, e che nella mia pellegrinazione possa e sappia sempre restituire al Signore (come sottolinea san Francesco nell’Ammonizione XVII) tutto il bene che Lui mi ha elargito: “Beato l’uomo che offre un sostegno al suo prossimo per la sua fragilità, in quelle cose in cui vorrebbe essere sostenuto da lui, se si trovasse in un caso simile. Beato il servo che restituisce tutti i suoi beni al Signore Iddio, perché chi riterrà qualche cosa per sé, nasconde dentro di sé il denaro del Signore suo Dio, e gli sarà tolto ciò che credeva di possedere”.

In questo itinerario di conversione, di ringraziamento e di restituzione sento che la gente cilena con il suo modo semplice e allegro di vivere la vita, con tutte le sue complessità e problemi, mi aiuta tanto. Saper confidare nel Signore, non preoccuparsi esageratamente del domani, affrontare le varie difficoltà della vita con uno stile positivo e ottimista, saper vedere e riconoscere il Signore nei piccoli e grandi eventi dalla vita, il sentirsi creatura amata, realtà queste ben presenti nella cultura e nella tradizione della nostra gente.
Desidero terminare ringraziando il Signore di questa opportunità: vivere a contatto con questa gente; ringraziare il Signore per i frati che mi circondano; per il fatto che tutti quanti - secondo la propria storia e caratteristiche - cercano di vivere il Vangelo. 
Grazie poi a ciascuno di voi che in tanti e distinti modi mi comunicate: che c’è più gioia nel dare che nel ricevere; che la vita si realizza quando apriamo le nostre mani per donare e per abbracciare e non quando le chiudiamo per colpire o trattenere.

Un ricordo per voi nella mia preghiera, e un forte abbraccio a ciascuno di voi con un sentito grazie per l’affetto la preghiera e la vicinanza.

Paz y bien 
fr. Tullio
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